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Celebrazione del Rito di Elezione dei Catecumeni

Milano, Basilica di S. Ambrogio – 25 febbraio 2007 

I domenica di Quaresima

CATECUMENI IN CAMMINO 

        VERSO CRISTO E LA CHIESA

Carissimi, 

è con profonda gioia che presiedo, ancora una volta, il Rito di Elezione di voi Catecumeni, che a partire da oggi diventate ufficialmente i candidati al Battesimo, alla Cresima e all’Eucaristia nella nostra Chiesa Ambrosiana.

Questa celebrazione corona il vostro cammino di evangelizzazione e di catecumenato e vi dispone a vivere la Quaresima,che oggi ha inizio, come tempo privilegiato di preparazione immediata ai Sacramenti, nel segno dell’illuminazione spirituale e della purificazione del cuore. Con le vostre famiglie e con le vostre parrocchie, qui rappresentate da vari sacerdoti e accompagnatori nella fede, voi siete chiamati a mettere in pratica le parole di Gesù: «Non di solo pane vivrà l’uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio» (Matteo 4,4)», e ancora queste altre parole: «Non tentare il Signore Dio tuo… Adora il Signore Dio tuo e a lui solo rendi culto (vv. 7.10). 

Noi tutti promettiamo fin d’ora di esservi vicini e di sostenervi con la nostra preghiera e con la testimonianza di una vita ecclesiale luminosa e accogliente.

La vicenda di Rut immagine del cammino catecumenale

Tra le letture ora proclamate, è soprattutto la pagina dell’Antico Testamento quella che ci offre un’immagine molto viva e concreta nella quale possiamo vedere rispecchiato il vostro cammino di candidati ai sacramenti pasquali. 

E’ la figura di Rut, una donna che non apparteneva al popolo di Dio ma che aveva sposato un israelita, proveniente da Betlemme. Nel racconto ascoltato la troviamo in compagnia della suocera Noemi e di una cognata. Tutte e tre queste donne sono ormai vedove e stanno tornando a Betlemme, alla famiglia d’origine della suocera. In Giudea infatti è possibile trovare da mangiare, mentre altrove vi è solo carestia e fame. 

Siamo in presenza di una vicenda familiare molto dolorosa e toccante. Ma il suo valore va ben al di là del forte e meraviglioso legame che si instaura fra le tre donne: esso riguarda l’appartenenza al popolo scelto da Dio e la partecipazione alla salvezza che viene da lui. Che cosa trattiene Rut, una donna ancora giovane, accanto alla suocera? Ha sempre vissuto nel proprio Paese di origine, sa che presso gli ebrei non sono graditi coloro che hanno provenienze lontane. Tutto, dunque, sembra deporre a che Rut si guardi bene dal mettere piede in Israele. 

Eppure ella sente di non essere più estranea alla vicenda del popolo di Dio: non guarda al remoto passato della sua gente, ma ai legami più recenti che l’hanno unita a Israele. Ecco perché, di fronte alle ripetute esortazioni di Noemi di ritornare al Paese di origine, insiste per accompagnarla presso la terra cui ormai sente di appartenere: «Dove andrai tu andrò anch’io; dove ti fermerai mi fermerò; il tuo popolo sarà il mio popolo e il tuo Dio sarà il mio Dio» (Rut 1,16). Solo la morte potrà sciogliere un’unione che nasce da una volontà così determinata e forte: «Dove morirai tu, morirò anch’io e vi sarò sepolta. Il Signore mi punisca come vuole, se altra cosa che la morte mi separerà da te» (v.17).

Riascoltando oggi insieme con voi queste parole di Rut, la nostra mente corre spontanea ai molti catecumeni stranieri, sia quelli che ora sono qui presenti, sia quelli che ancora stanno percorrendo la prima parte del cammino nelle varie comunità cristiane cui appartengono. Per voi stranieri l’incontro con Cristo è avvenuto, in concreto, attraverso la conoscenza, l’aiuto e il confronto con alcuni credenti con cui siete venuti a contatto qui, apparentemente per caso. Credevate forse, carissimi fratelli e sorelle, di essere giunti a Milano solo per ragioni familiari o per motivi di lavoro: avete però trovato dei compagni di strada, siete diventati nuovi cittadini del nostro Paese, ed ora chiedete addirittura di condividere le radici più profonde della nostra identità nazionale e ambrosiana, quelle cioè che nascono dalla fede in Cristo e si esprimono nella sequela di lui e del suo Vangelo.

E così, entrando definitivamente a far parte del popolo di Dio, voi catecumeni di origine straniera portate a compimento un percorso che vi ha visti arrivare da lontano, un percorso nel quale si sono insieme intrecciate circostanze di vita e di lavoro ed esigenze più profonde di ricerca personale di qualcosa di grande, di Qualcuno che solo può donare al nostro cuore pienezza di vita e di felicità vera. 

Testimonianze di una ricerca personale di Dio

Siete voi stessi a testimoniare la ricerca personale di Dio nelle molte lettere che mi avete mandato nel prepararvi a questa celebrazione e di cui vi ringrazio di cuore. 

Ecco, ad esempio, quanto mi ha scritto una catecumena trentenne di origine ucraina, raccontando il suo arrivo nella nostra città, alcuni anni or sono:

“Ripensando all’anno 2000, mi rendo conto che ero un’altra persona. Ero appena capitata in un mondo completamente diverso da quello al quale ero abituata. Camminando fra le vie illuminate di Milano mi sentivo quasi come una bambina. E non sapevo che futuro mi aspettava. 

Sono sfuggita ai tanti problemi economici del mio paese, ma ho lasciato la casa, i parenti, un lavoro che amavo. […]

In Italia non ho vissuto momenti pericolosi, brutte esperienze o maltrattamenti, come capita a molte donne dell’Europa dell’Est. La mia storia è una ricerca di me stessa, della mia strada in questa vita. 

Potevo essere contenta, mi piaceva l’Italia, ma ho sofferto tanto di nostalgia. E’ come una malattia e non esiste medicina. […]

Non credevo di poter trovare amicizie, non volevo avvicinarmi a nessuno. E anche agli altri apparivo molto chiusa e fredda”. 

Penso che tanti altri catecumeni qui presenti abbiano sperimentato situazioni simili. Per il fatto che uno trova alloggio e lavoro in una località, non è ancora parte di un popolo: la sua mente e il suo cuore tornano inevitabilmente a ciò che ha lasciato. Ma le cose possono cambiare, e in maniera inattesa. E’ ancora questa catecumena ucraina a scrivere:

“Mi ricordo che un giorno, ancora nel primo anno in Italia, sono salita sul tetto del Duomo di Milano. E in questo posto meraviglioso per la prima volta ho sentito la necessità di pregare, di chiedere questo, di raccontare le mie paure e i miei disagi. Mi sono rivolta alla statua dorata della Madonnina e a tutta la città di Milano stesa davanti a me. Non chiedevo niente di preciso, solo aiuto. 

Da quel giorno è successo per me un piccolo miracolo. Ma mi sono resa conto di ciò solo tanto tempo dopo”. 

Sì, “un piccolo miracolo”. E’ l’esperienza a dirci che l’aspirazione di un momento può diventare occasione di ricerca, di colloquio con le persone, di lettura del Vangelo, di preghiera, di inizio di un gesto di vita cristiana. Una persona si accorge di non essere più sola, ma di avere intorno persone attente, capaci di darle fiducia e di indicare un tratto di strada da percorrere insieme.

Per questa sorella ucraina e per tanti nuovi credenti lasciarsi accompagnare dalla Chiesa che il Signore ha voluto far sorgere in Milano ha significato misurarsi con un’appartenenza che non è momentanea e superficiale, ma tende a durare per sempre e comporta il dono della vita; ha significato disporsi a entrare definitivamente in una famiglia più grande, in un nuovo popolo: il popolo di Dio!

Voi, dunque, carissimi candidati di origine straniera, avete liberamente scelto di riconoscervi tra i figli di questa Chiesa; come Rut dite al vostro Vescovo e a ogni cristiano: «Dove tu andrai andrò anch’io; dove tu ti fermerai anch’io dimorerò». Voi pure fate di questa decisione una scelta irrevocabile, che segna in modo indelebile la vostra esistenza.

Cristiani non si nasce, ma si diventa!

La prospettiva offerta dal libro di Rut non vale però solo per i catecumeni che provengono da Paesi diversi dall’Italia. Essa interpella anche coloro che sono di origine italiana e che hanno compiuto, ora, la scelta di entrare nella Chiesa, di essere discepoli di Cristo e di chiedere i Sacramenti. 

Rispetto a chi proviene da un altro Paese, questi fratelli non hanno dovuto imparare una lingua nuova, non hanno cambiato le loro abitudini quotidiane, non hanno conosciuto le difficoltà di una migrazione da una Nazione ad un’altra. Pure loro, però, sono stati chiamati a compiere una graduale esperienza di comunità. 

Infatti, a differenza di quanto accadeva tempo addietro, oggi essere italiani non significa per forza essere cristiani, secondo il detto di uno scrittore ecclesiastico peraltro del III secolo, Tertulliano: “Cristiani non si nasce, ma si diventa” (Apologeticum, XVIII,4). Occorre infatti misurarsi con la stessa parola di Dio, ascoltarne l’appello di grazia e di responsabilità, imparare a pregare, lasciarsi accogliere dalla Chiesa, scoprire la bellezza del Giorno del Signore, disporsi a testimoniare il Vangelo nella vita quotidiana e coltivare la fraternità cristiana. Tutte scelte che non si improvvisano, ma che si costruiscono pazientemente, giorno per giorno, seguendo il Signore in compagnia dei fratelli che prima di noi hanno abbracciato la fede della Chiesa. 

Ecco come una giovane catecumena di Milano ha scritto una specie di lunga “confessione” rivolta direttamente al Signore. Tra l’altro dice:

“Non so come sia il far parte del tuo “credo” sin dalla nascita, ma posso dirti che è molto molto bello, complesso, profondo e significativo avvicinarsi a te […] come faccio io oggi. Perché è molto sentito, molto vero.

Non ti nego che [...] il mio vissuto precedente lascia anche spazio a molte perplessità, idee confuse, contraddizioni, ma spero Tu mi dia altre possibilità per far chiarezza anche su questi aspetti”.

In realtà, dopo un cammino prolungato non è affatto strano che una persona riconosca che dentro di sé continuano a persistere insufficienze, dubbi e perfino vere e proprie contraddizioni. Anzi è proprio la luce della fede a far risaltare con maggiore chiarezza ciò che sta in ombra e che è ambiguo nella nostra esistenza. 

Ce lo conferma un catecumeno italiano che così scrive a proposito del suo cammino:

“Nessun colpo di testa o illuminazione improvvisa, ma più che altro un difficile percorso, irto di cadute e di spinte in avanti, che mi ha portato alla volontà di ricevere il battesimo e a riconoscermi e a desiderare di essere riconosciuto dalla comunità cristiana.

Il mio incontro con la comunità cristiana credo sia stato segnato da costruttiva crisi e da nuovi esempi con i quali confrontarmi, nuove vite che prima intravedevo solamente dall’esterno. 

Nella mia vita, da quando ho sentito il bisogno di esser riconosciuto cristiano, è cambiato il mio modo di vedere le cose”.

La grazia di appartenere alla Chiesa

Come mostra la vicenda dei catecumeni, noi siamo chiamati a scegliere per il Signore, ma la nostra intelligenza e la nostra volontà sarebbero insufficienti se non fossero sostenute da Dio stesso; siamo invitati a camminare speditamente, ma non potremmo superare i momenti dolorosi se non facessimo parte di una comunità in cui ci si incoraggia a vicenda, ci si aiuta e ci si perdona. 

Ecco perché noi sentiamo il bisogno di appartenere alla Chiesa, alla “stirpe eletta” e alla “nazione santa” (cfr. 1Pietro 2,9), alla comunità che si riconosce in Gesù Cristo. E con Rut vorremmo poter dire in tutta verità: «Il tuo popolo sarà il mio popolo… solo la morte mi separerà da te». Sì, perché essere cristiani è appartenere a un popolo nuovo, diverso da tutti gli altri: un popolo che non si qualifica per la collocazione su un dato territorio geografico, ma che sa di essere la grande famiglia dei figli di Dio, nata dall’intimo legame con il Padre, nel Figlio suo Gesù Cristo, ad opera dello Spirito Santo. 

In questo popolo tutti hanno bisogno di essere accolti: italiani e stranieri. Non esiste differenza, all’interno della famiglia di Dio, dovuta al colore della pelle, alla lingua che si parla, alle abitudini che si hanno, alle cose che si possiedono. Uniti in Cristo, eletti da Dio nello Spirito Santo, tutti i cristiani fanno parte di un unico popolo e sono chiamati alla medesima sahntità. Sì, perché santo è il popolo di Dio, come Dio è santo!

A prima vista il destino di Rut sembra ben diverso da quello di una persona chiamata alla santità. Il seguito del racconto mostra invece che quando la Provvidenza divina permette che avvengano fatti dolorosi, essa tende a un progetto di amore e di salvezza. La straniera Rut, giunta a Betlemme, formerà una nuova famiglia, un discendente della quale sarà il re Davide, antenato di Gesù. Proprio come afferma il vangelo di Matteo: «Booz generò Obed da Rut, Obed generò Iesse, Iesse generò il re Davide» (Matteo 1, 5-6). E poi ancora, concludendo la genealogia di Gesù: «Giacobbe generò Giuseppe, lo sposo di Maria, dalla quale è nato Gesù chiamato Cristo» (v.16).

Rut diventa dunque progenitrice del Messia: una persona posta ai margini è chiamata a essere colei di cui Dio accetta l’omaggio, benedice le nozze, consacra la discendenza. Il suo nome compare nel lungo elenco degli antenati di Gesù e in tal modo è consegnato per sempre alla storia. Oggi, ancora una volta, siamo noi a ricordarne il nome. 

Tra poco, carissimi candidati, verranno proclamati i vostri nomi, segno della vostra personalità e della vostra vita, che avete imparato a riconoscere come dono di Dio e che affidate alla sua Chiesa. E questa stessa Chiesa, mentre si prepara a celebrare i Sacramenti che vi uniranno per sempre al suo destino pasquale, trova nuova giovinezza in questo atto di generazione. E se, da un lato, i Sacramenti celebrati nella Chiesa imprimono indelebilmente nelle radici del vostro stesso essere la vostra nuova identità; dall’altro lato, anche la vostra presenza diviene un prezioso aiuto alle comunità parrocchiali nel loro cammino di vita e di testimonianza cristiana. 

Talvolta, infatti, si ha l’impressione di essere chiamati a testimoniare il Vangelo in una società e in una cultura che ormai sono refrattarie ai veri valori morali e spirituali e agli atteggiamenti di giustizia, di solidarietà e di pace che nascono da Dio. Questo è indubbiamente vero, ma solo in parte: quando pensiamo di essere soli, quando ci sentiamo piccoli e deboli, allora il Signore ci fa scoprire degli aiuti insperati, vicini a noi, che dicono la sua bontà. Sì, in tutti i popoli e in tutti i tempi Dio sceglie sempre alcuni che, sia pure inconsapevolmente, invocano il suo nome. E c’è di più: Dio talvolta ama evangelizzare nuovamente il suo popolo mediante altre persone che ancora non gli appartengono del tutto ma che di fatto sono già sue.

Ecco dunque il motivo della nostra gioia in questa celebrazione. E’ la riconoscenza al Signore per coloro che si apprestano a concludere un cammino impegnativo e sono accolti definitivamente nella sua famiglia, la Chiesa. E’ l’esultanza del popolo di Dio che viene rinnovato dal suo Signore mediante le molteplici forme della sua grazia, tra le quali vi è la presenza di voi, nuovi credenti, chiamati alla santità.

+ Dionigi card. Tettamanzi
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